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Introduzione 

In breve tempo un edi cio inutilizzato muore’, in quanto è pro-
prio la fruizione che ne garantisce la costante manutenzione e 
quindi la conservazione. Per questo motivo riscontriamo che i 
luoghi di culto sono in genere i complessi storici meglio conser-
vati, in quanto, nella maggior parte dei casi, sono sempre stati 
utilizzati per esigenze religiose. Al contrario per l’edi cio-chiesa 
sconsacrato, nel momento in cui è necessario individuare una 
nuova destinazione d’uso, diversa da quella a carattere religioso, 
più che per ogni altro bene culturale, non si possono trascurare 
i valori simbolico-spirituali, oltre agli ‘abituali’ valori storico-ar-
tistici.
L’impegno della Chiesa italiana nei beni culturali ecclesiastici 
è testimoniato anche nel campo del riuso degli edi ci sacri di-
smessi. Per evitare usi, adattamenti e interventi impropri nella 
prima metà degli anni Settanta del Novecento la Chiesa italiana 
comincia a occuparsi in alcuni documenti del riuso degli edi -
ci-chiesa non più adibiti al culto per evitare nuove funzioni pro-
fane indecorose e interventi impropri1; questioni già accennate 
nel Codice di Diritto Canonico del 1917 al can. 1187 e ribadite 
in quello del 1983 al can. 1222. La -

del 1987 è il primo atto che 
affronta nello speci co tale tematica2 anche se è ne -

del 1992 che si trovano 
precisate le diverse ipotesi di riuso, graduate secondo un ordine 
di preferenza: «funzioni di culto di tipo sussidiario o di comu-
nità particolari» oppure «di tipo culturale quali sale espositive, 

Un problema di conservazione e 
valorizzazione: il riuso degli 
edifici-chiesa sconsacrati

Daniela Concas
Architetto Specialista in Restauro dei Monumenti

1 Sacra Congregazione per il Clero, Lettera circolare sulla cura del patrimonio storico-arti-
stico della Chiesa ai presidenti delle Conferenze Episcopali, 1 1  n   Con erenza pi co
pale aliana  Norme per la tutela e la conservazione del patrimonio artistico e storico della 
Chiesa, 1  n  1
2 on i cia Co i ione Cen rale per l r e Sacra in alia  Carta sulla Destinazione Uso 
de li ntichi Edi ci Ecclesiastici  1  in par icolare p o 
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biblioteche, archivi e musei»3. È però ne -
 del 2018 che s’indicano 

preferibili gli «adattamenti con nalità culturali (musei, aule per 
conferenze, librerie, biblioteche, archivi, laboratori artistici ecc.) 
o sociali (luoghi di incontro, centri Caritas, ambulatori, mense 
per i poveri e altro)» e «per le costruzioni più modeste e prive di 
valore architettonico […] la trasformazione in abitazioni private» 
consigliando «di rimuovere, per quanto possibile, dalle chiese 
dismesse altari, amboni, pulpiti, immagini sacre e in genere gli 
arredi sacri, la cui presenza possa contrastare con il nuovo uti-
lizzo dello spazio (diverso il caso della musealizzazione dello 
spazio stesso), pur nel rispetto delle vigenti leggi statali e sem-
pre in accordo con le autorità civili preposte»4. 
Invece in ambito internazionale i documenti, per la maggior par-
te della prima decade degli anni duemila, sottolineano la stretta 
relazione tra 1. patrimonio ecclesiastico e struttura urbana, ter-
ritoriale e paesaggistica in un sistema di relazioni locali (sociali, 
culturali e religiose); 2. patrimonio immateriale (riti, devozioni, 
consuetudini sociali ecc.) che rendono comprensibile il valore 
del patrimonio materiale; 3. uso compatibile; 4. comunità locali, 
religiose e civili, che devono rientrare nei processi partecipativi 
con i professionisti5.
In estrema sintesi in tutti i documenti sopraddetti si parla di de-
stinazioni compatibili con quella originaria, di dignità nei nuovi 
allestimenti e di orientarsi verso il mutamento temporaneo di 
destinazione d’uso piuttosto che l’alienazione dell’edi cio, spe-
ci cando che nel caso non fosse possibile, si dovranno preferire 
nuovi proprietari che ne garantiscano l’integrale conservazione 
e l’uso pubblico almeno momentaneo, avendo cura di trasferire 
la suppellettile e conservarla o utilizzarla possibilmente ad uso 
di culto. 
In ne bisogna ricordare che secondo il -

 oggi in vigore in Italia: «La tutela e la va-
lorizzazione del patrimonio culturale concorrono a preserva-
re la memoria della comunità nazionale e del suo territorio e 
a promuovere lo sviluppo della cultura»6. «La tutela consiste 
nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività di-
rette, sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, ad indivi-
duare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne 

3 Con erenza pi copale aliana  I beni culturali della Chiesa in Italia. Orientamenti  1 2  
n  3
 on i cio Con iglio ella C l ra  La dismissione e il riuso ecclesiale di chiese. Linee guida  

2 1  p i  e 11
 Con iglio i ropa  Resolution 916  1  Con iglio i ropa  Framework Convention 

on the Value of Cultural Heritage for Society Con enzione i aro  2  C S  Xi’an 
Declaration on the conservation of the setting of heritage structures, sites and areas, 2  
C S  Québec Declaration on the preservation of the Spirit of Place, 2  ralia C

S 2 13  Burra Charter, 2 13
  g  n  2 el 22 1 2  Codice dei beni culturali e del paesaggio, ar  1  c  2
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la protezione e la conservazione per ni di pubblica fruizione»7. 
«La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella 
disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza del 
patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di uti-
lizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, anche da 
parte delle persone diversamente abili, al ne di promuovere lo 
sviluppo della cultura»8. Inoltre, «La Repubblica favorisce e so-
stiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o associati, 
alla valorizzazione del patrimonio culturale»9. Pertanto, la tute-
la e la conservazione sono due concetti imprescindibili per una 
corretta valorizzazione dei beni culturali. 

La metodologia conservativa delle 5S e la ricerca della vocazio-
ne degli edi ci-chiesa sconsacrati 

La tradizione architettonica si distingue per i numerosi edi ci di 
culto della cristianità10. Le diverse tipologie si sono delineate in 
un preciso momento storico, all’interno di una determinata cul-
tura e in base al gusto del tempo de nendo planimetrie (più na-
vate, navata unica, navata unica con cappelle laterali, croce gre-
ca, centrale, intermedia), volumi, strutture e apparati decorativi. 
La conformazione dell’edi cio è dipesa dalla relazione che lo ha 
legato all’aula, dove si raduna l’assemblea, spazio della ‘memo-
ria’, poiché richiama anche a distanza di secoli, messaggi legati 
al rito e alla cultura che lo ha espresso. Così l’aspetto manifesta 
l’espressione allegorica della chiesa, simbolo della fede, affer-
mazione dell’identità religiosa e dello spirito di aggregazione che 
caratterizza una comunità, elemento connettivo sia visivamente 
che sicamente tra quartiere e città e riferimento anche per i non 
credenti. 
Inoltre, gli edi ci-chiesa rappresentano i luoghi di riferimento per 
una comunità cristiana a scala locale e territoriale, a livello og-
gettivo per il carattere identitario di una precisa comunità e sog-
gettivo per il legame affettivo del singolo fedele che ha vissuto 
momenti signi cativi della sua vita in quella data chiesa, simbo-
lo quindi delle fede e riferimento visivo anche per i non credenti. 
L’edi cio di culto, nel quale riconosciamo valori storico-artistici, 
simbolico-religiosi e spirituali, rappresenta una testimonianza 
‘sacra’ del nostro patrimonio culturale11 proprio per le sue carat-
teristiche contemporaneamente di documento tangibile e imma-

 Ivi  ar  3  c  1
 Ivi  ar   c  1
 Ivi  ar   c  3

1  Ca olice i o  or o o ia orien ale e arie eno inazioni el pro e an e i o  
11 on i cia Co i ione Cen rale per l r e Sacra in alia  Carta sulla destinazione …  ci  
no a 2  a er azioni  Con erenza pi copale aliana  Norme …  ci  no a 1  n  1  Con erenza 

pi copale aliana  I beni culturali …  ci  no a 3  nn  1 2   g  n  2 el 22 1 2  Codice 
…  ci  no a  ar  1  c  3  le  
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teriale. In quanto bene culturale, che appartiene a tutti, va tute-
lato per preservarne la ‘memoria’ e garantirne la conservazione. 
Le considerazioni di seguito illustrate sono scaturite dall’inda-
gine di più di 300 chiese, prevalentemente europee e di ex culto 
cattolico romano e protestante, e dallo sviluppo nel tempo dei 
ragionamenti basati sui dati materiali e sulla primaria esigen-
za di conservazione dell’opera architettonica portatrice di valori 
storico-artistici e simbolico-spirituali.
L’edi cio di culto non può essere considerato una generica opera 
architettonica poiché la sua funzione liturgica la quali ca n dalla 
sua progettazione, permanendo per sempre quale valore connatu-
rato. Se il disuso porta all’inarrestabile degrado, è altrettanto vero 
che una destinazione d’uso incongrua sotto il pro lo delle carat-
teristiche architettoniche risulta tra le principali cause di danneg-
giamento dell’architettura religiosa, considerata mero contenitore 
di attività, conducendo ugualmente alla perdita del bene.
Il criterio della conservazione integrata, intesa come «il risultato 
dell’azione congiunta delle tecniche del restauro e della ricerca 
di funzioni appropriate»12 rappresenta il mezzo conservativo a 
lungo termine di queste architetture per motivi culturali e scien-
ti ci. Pertanto nell’ambito degli adattamenti per una corretta 
valorizzazione sarà necessario assicurare le migliori condizioni 
d’uso per rispondere alle esigenze della vita contemporanea a 
una utenza ampliata13. Inoltre bisognerà evitare di danneggiare 
il carattere architettonico o di alterare le condizioni di ‘decoro’14 
‘rispettando’ l’edi cio proprio per la sua storia e il suo signi cato. 
La ‘vocazione’ ad accogliere una funzione valutata tra alcune 
compatibili si fonda sulla conoscenza dell’edi cio tramite l’ana-
lisi storica, il rilievo e lo studio delle fasi di trasformazione. 
La metodologia conservativa delle 5S15 consta di cinque fasi, di 
cui le prime quattro di analisi: 1. Stato di fatto: per de nire una 
casistica delle destinazioni d’uso prevalenti e individuare quel-
le più idonee; 2. Scelte progettuali: per esaminare le scelte pro-
gettuali architettoniche e gli allestimenti proposti; 3. Soluzioni 

12 Carta Europea del Patrimonio Architettonico, er a  1  p o  e Convenzione per 
la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa, rana a 1  p o 11
13 Co pren e le i er e con izioni ic e c e po ie ono a ini  o ini  onne e an
ziani anc e in relazione alle i a ili  e poranee   go iano   aracco et al. a c. i  
Linee Guida per il superamento delle barriere architettoniche nei luoghi di interesse cultu-
rale, p licazione el ini ero per i eni e le i i  C l rali  irezione enerale per il 

ae aggio  le elle r i  l rc i e ra e l r e Con e poranea  o a 2 2 e per approfon
i en i lle c ie e e a i il paragrafo Luoghi di culto  pp. 1 1 .

1  on i cia Co i ione Cen rale per l r e Sacra in alia  Carta sulla destinazione …  ci . 
no a 2  n. 3  . g . n. 2 el 22. 1.2  Codice …  ci . no a  ar .  c. 1.
1  er approfon i en i e a i . Conca  Re-use of the deconsecrated churches. Issue 
of method  in . Capanni  a c ra i  Dio non abita più qui? Dismissioni di luoghi di culto e 
gestione integrata dei beni culturali ecclesiastici - Doesn’t God dwell here anymore? De-
commissioning places of worship and integrated management of ecclesiastical cultural 
heritage  r e i e  o a 2 1  pp. 3 1  . Conca  Mutazioni di destino. Le 5S per la 
de nizione di una nuova destinazione d’uso degli edi ci-chiesa sconsacrati  in C. ellanca  
S. ora lon o o erro a c ra i  ReUSO Roma 2021 - Roma, capitale d’Italia 150 
anni dopo. Centri storici urbani – Luoghi di culto  oll.  r e i e  o a 2 21  ol.  pp. 

21 33.
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tecnologiche: per veri care le soluzioni 
tecnologiche adottate per i nuovi impianti; 
4. Superamento delle barriere architetto-
niche: per constatare gli interventi per il 
superamento delle barriere architettoni-
che; 5. Suggerimenti progettuali: per sti-
lare delle riflessioni conclusive in merito ai 
precedenti studi. 
La proposta di una metodologia, che ha 
portato alla de nizione di criteri guida ri-
volti agli operatori di settore per la conser-
vazione degli edi ci-chiesa sconsacrati, 
nasce dal riscontro che le indicazioni, det-
tate in ambito internazionale e nazionale, 
spesso non sono state tenute in consi-
derazione16. Infatti esistono molti esem-
pi di chiese trasformate in uf cio, banca, 
cinema, deposito, autorimessa, of cina 
meccanica ecc. che non valutano il valore 
storico, architettonico e artistico, oppure 
adibite a , discoteca, palestra, 

ristorante, pizzeria ( g. 1), skatepark, ecc. che non considera-
no il valore simbolico e spirituale. Mentre attualmente in Italia 
il dibattito è molto acceso per la forte influenza della Chiesa e 
le posizioni ‘conservative’ del Ministero della Cultura, al contra-
rio, nel resto d’Europa è consueto che un privato, attirato più dal 
fascino dell’insolita at  che dal desiderio di preservarne i 
valori formali e simbolici, acquisti e trasformi un edi cio-chiesa 
sconsacrato.

Suggerimenti progettuali per la conservazione degli edi ci-chie-
sa sconsacrati

Nella valutazione delle possibili destinazioni d’uso quanto più ci 
si avvicina a quella originaria tanto più sarà possibile conciliare 
le esigenze di tutela, che postulano la continua manutenzione, e 
1  er approfon i en i e a i . Conca  Brevi note sulla conservazione degli edi ci di culto  
in . Conca  C. Cro a e . rezza a c. i  Le architetture religiose del golfo di Gaeta  Sca ri 
2  pp. 2 2  . Conca  Il riuso delle chiese sconsacrate. Questioni di metodo  in . 
ciani  . Sil an a c. i  Beni Culturali della Chiesa. Un rinnovato impegno per la loro tutela e 
valorizzazione  o a 2  pp. 3  . Conca  Uso, dis-uso e ri-uso dei luoghi di culto. 
Suggerimenti per la valorizzazione, in S. er occi e S. an iel a c. i  ReUSO. La cultura del 
restauro e della valorizzazione. Temi e problemi per un percorso internazionale di conoscen-
za  oll. 3  irenze 2 1  ol. 2  pp. 1 2 1 3  . go iano  . Conca  L’espace architectural 
des églises, lieu de rassemblement et point de repère pour la communauté, in . C a ar  e  
. e  ir.  L’Avenir des églises. État des lieux, strategies et programmes de reconversion, 
re e  ni er iaire  e on  on 2 1  pp.  . Conca  Riuso creativo’ degli edi -

ci-chiesa di culto cattolico  in oin  agazine  i i ta i rte Sacra  ggetti it rgici  ilizia 
i C lto  ri o eligio o e pitalit   tti ella iornata i St io alorizzazione ei eni 
o ili  i o ili e  i ateriali ella C ie a cattolica   oin  2 1  icenza  1 . 2.2 1  

organizzato al oin  icerc e  Sezione cienti ca i oin  Salone Internazionale di Arte 
Sacra, Edilizia di Culto e Turismo Religioso Accessibile  icenza 2 1  pp. 1 .

Fig. 1 Fondi (LT), San 
Bartolomeo: pizzeria 

(foto di Roberto Nadalin, 
2014). 
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quelle di valorizzazione, che richiedono l’inserimento di un nuo-
vo uso compatibile con il valore spirituale del bene17. Tra queste 
funzioni per esempio si possono citare le celebrazioni sacre, che 
adibiscono gli edi ci cristiani per altri culti come avviene in al-
cune chiese cattoliche trasformate in moschee18, o laiche, che li 
utilizzano per la celebrazione di matrimoni civili. 
Invece, prendendo spunto dalla tipologia ad aula e dalla funzio-
ne primigenia di luogo con un pastore e un’e es a si adattano 
bene tutte quelle attività culturali, istituzionali e scienti che, che 
richiedono un ampio spazio per lo svolgimento delle manifesta-
zioni, che coinvolgono ogni tipo di pubblico e che sono misurate 
negli allestimenti e negli impianti tecnologici.
Anche gli eventi espositivi temporanei potrebbero essere presi 
in considerazione per la grande flessibilità e versatilità dell’am-
biente se non addirittura si potrebbe pensare a un centro poli-
funzionale o plurifunzioni. Queste destinazioni d’uso, opportu-
namente calibrate nelle necessità scenogra che e tecnologiche, 
rispondono in primo luogo alla valorizzazione dell’edi cio, sfrut-
tano le ottime qualità acustiche assicurate dalla conformazione 
dell’invaso architettonico e implicano solo strutture esclusiva-
mente appoggiate al suolo. Inoltre, in questi casi la chiesa con 
la sua nuova funzione, seppur non più connessa con le esigenze 
di culto, manterrebbe, comunque, il ruolo di punto di riferimento 
e aggregazione per la comunità locale ( g. 2) come nel caso di 
destinazione d’uso a colombario con sepolture collettive per le 
urne cinerarie dei defunti con il beneplacito delle persone in cui 
si trova l’edi co-chiesa ( g. 3). 
Si potrebbero auspicare anche funzioni permanenti per rispon-

1  . Car onara  Avvicinamento al restauro  apoli 1  p. 3 .
1  engono in eriti all e terno i inareti e le a c e per le a l zioni e all interno il p lpito  
la nicc ia c e in ica la irezione ella ecca  i tappeti a preg iera  i pannelli con fregi 

tofor i e le critte acre.

Fig. 2 Orvieto, 
Sant’Agostino: Museo 
dell’Opera del Duomo 
(foto di Roberto Nadalin, 
2016).

Fig. 3 Aquisgrana 
(Germania), St. Joseph: 
colombario (foto di 
Roberto Nadalin, 2014).
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dere a esigenze sociali ed educative come l’allestimento di una 
biblioteca, mediateca o archivio. In questo contesto sicuramente 
troverebbero una loro sede prestigiosa senza stravolgere lo spa-
zio architettonico secondo un progetto di qualità. 
Forse in alcune occasioni, in cui l’edi cio non presenta partico-
lari valenze artistiche, si potrebbe inserire una funzione ricrea-
tiva, anche se solitamente non idonea, senza snaturare la chie-
sa e sempre seguendo i principi di salvaguardia del bene e del 
suo signi cato spirituale. Chi troverebbe inopportuno in favore 
di una politica sociale ed educativa predisporre in una perife-
ria degradata e impegnata nel recupero dei giovani in dif coltà 
un ginnasio con attrezzature minimamente invasive? oppure in 
un piccolo centro isolato un bar-caffetteria che magari potrebbe 
essere visto più che come punto di distribuzione di alcolici come 
un luogo di ritrovo per la gente? o una sala da ballo19? remini-
scenza, in alcune chiese extraeuropee, delle contaminazioni con 
canti e danze della tradizione locale. Certamente queste pos-
sibilità rappresentano un’opzione fuori limite. Inoltre dovranno 
essere valutate in base agli adattamenti tecnologici e alla tutela 
dell’edi cio, inteso come ‘memoria’ pubblica e ricordo spirituale, 
senza scadere nel cattivo gusto. 
Viceversa in linea di massima non si adattano alle tipologie delle 
chiese alcune destinazioni d’uso come quella lavorativa o resi-
denziale, che necessitano di tanti spazi autonomi e medio-pic-
coli, differenti quindi da un unico grande ambiente. In queste cir-
costanze diventa dif cile conciliare le caratteristiche dell’edi cio 
con queste funzioni che richiedono partizioni orizzontali, divisio-
ni verticali, allestimenti che non valorizzano gli elementi strut-
turali e decorativi originari e soprattutto impianti tecnologici più 
invasivi. Ma chi non sarebbe affascinato dal fruire di un t in 
una cornice suggestiva, dove il volume primigenio è preso come 
punto di partenza per l’interpretazione del nuovo spazio lavorati-
vo o abitativo secondo un preciso progetto di qualità, sensibile e 
rispettoso del ‘decoro’ della chiesa? Nel primo caso, se necessa-
rie, si potrebbero realizzare delle partizioni trasparenti e di altez-
za contenuta. Oppure nel secondo si potrebbe avvalersi dell’aula 
come di una grande zona giorno perché magari è limitrofa con 
dei vani che si potrebbero destinare alle altre funzioni necessarie 
per il vivere quotidiano. 
Ecco che l’alta qualità progettuale e operativa divengono il tema 
fondamentale nel ridisegno e nell’allestimento soprattutto degli 

1  Si citano a titolo e e pli cati o e approcci ifferenti.  ter a  l e  c ie a e an
gelica in g i a el 1  opo n perio o i a an ono  al 1   i entata na ei pi  
i portanti l og i i aggregazione gio anile ella citt  e oggi  n locale polif nzionale con 
il palco nel pre iterio  nell a la la ala per concerti  i coteca  cine a  teatro  etc. e l ngo le 
na ate laterali p nto ri toro  li reria e ancarelle.  ilano l e  c ie a cattolica i San i

eppe ella ace in tile neorina ci entale ei pri i el o ecento  con acrata nel 1 1 
e a an onata per trent anni  al 2 1  na location per fe te e cl i e con la zona ar nel 
pre iterio  il ancone nella en a ell altare  la con olle el  nel p lpito e  a econ a egli 
e enti  l a la c e i tra for a in pi ta a allo  area alottini o ta oli per le cene.
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ambienti di grande dimensione. Pertanto, 
anche negli esempi di riuso compatibile la 
riprogettazione funzionale incide profon-
damente sulla comprensione dell’orga-
nismo architettonico preesistente e sulla 
de nizione dello spazio sacro come mero 
contenitore, perdendo quello che poten-
zialmente poteva essere il suo valore cul-
turale. Pertanto, al di là dell’attività stabili-
ta, l’accesso dovrebbe avvenire sempre in 
asse dal portone centrale e il relativo per-
corso principale essere percorribile no 
alla ex zona presbiteriale ( g. 4). Anche il 
sistema dei percorsi secondari, longitu-
dinali e trasversali, all’interno dell’aula e 
all’esterno andrebbero organizzati, divisi, 
gerarchizzati e soprattutto dimensionati in 
relazione alla nuova funzione. Il ridisegno 
degli spazi interni andrebbe caratterizza-
to mantenendo la ‘vista continua’ delle 
altezze diverse, delle prospettive sceno-
gra che, delle decorazioni artistiche, ecc. 
dando ai fruitori la coscienza di vivere 
un luogo ri-trovato, ri-plasmato e ri-costruito secondo modali-
tà contemporanee. Inserire volumi e divisioni all’interno di uno 
spazio, che in origine era a tutt’altezza, signi ca non avere com-
preso l’organismo architettonico dell’edi cio ( g. 5). L’effetto di 
frammentazione del volume architettonico di una chiesa tramite 
nuove partizioni orizzontali e verticali modi ca in maniera signi-

cativa la lettura e la percezione dello spazio preesistente, che 

Fig. 4 Napoli, Santa 
Maria Donnaregina: 
auditorium (foto di 
Roberto Nadalin, 2017).

Fig. 5 Lucca, San 
Ponziano: biblioteca 
(foto di Roberto Nadalin, 
2022).
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in origine era a tutt’altezza e aperto, e dei suoi valori formali e 
artistici. Inoltre, essi incidono pesantemente anche nell’immagi-
ne delle vetrate nei prospetti dell’edi cio per esempio dividendo 
in due una nestra o trasformandola in porta. Allo stesso modo 
il progetto di allestimento a sua volta dovrebbe dialogare con 
l’edi cio-chiesa tramite un intervento autenticamente moderno, 
sensibile, senza licenze d’autore e che trasformi di volta in volta 
lo spazio preesistente attraverso degli allestimenti calibrati che 
segnalino una consapevolezza storica dell’esistente ed esalti-
no la guratività della preesistenza ( g. 6). In ne, parimenti, tutti 
gli impianti tecnologici dovrebbero essere scelti tra quelli mobili, 
smontabili appoggiati alle strutture storiche, di dimensioni con-
tenute e dal design minimale20.

2  ll inazione  cli atizzazione  proiezione i eo  iff ione onora  i rico .  per appro
fon i enti i i er i i pianti tecnologici e a i . go tiano  . aracco et al. a c. i  
Linee Guida …  cit. nota 13  . Conca  Good practices for the improvement of the historic 
buildings technological equipment, in iC  a c. i  Historical buildings: designing the 
retro t. An overview from energy performances to indooor air quality  ilano 2 1  pp. 2

3  . Conca  Riscaldare gli edi ci-chiese: comfort vs conservazione, in S. arrinello  . 
e ana a c. i  ReUSO 2016. Contributi per la documentazione, conservazione e recupero 

del patrimonio architettonico e per la tutela paesaggistica  irenze 2 1  pp. 12 121  . 
Conca  Impianti d’illuminazione  in . Conca  a c ra i  Conservazione vs innovazione. 
L’inserimento di elementi tecnologici in contesti storici  il rato  a o a 2 1  pp. 3  

. Conca  Miglioramento impiantistico e piena accessibilità  in rte cri tiana  n mero 
monogra co Continuità di vita e mutamenti nelle chiese, antiche moderne  . . Crippa  . 
Car onara a c. i   2 1  pp. 3 3 1  . Conca  Accessibilità degli edi ci-chiesa: 
semplice fruizione o sensibile valorizzazione?, in . Conte  . i a  a c ra i  ReUSO Ma-
tera - Patrimonio in divenire. Conoscere, valorizzare, abitare  angemi itore nternational  
Roma 2 1  pp. 2 11 2 22  . go tiano  . Conca  Beni culturali accessibili: una s da 
aperta tra conservazione, normative e aspettative sociali, in S. . o  . retelli  coor i
namento  RICerca/REStauro  ez. .1 Tutela, pratica, codici e norme. Normative  . eta  

. Sor o  a c ra i  a ar  Roma 2 2  pp. 3.

Fig. 6 Roma, Santa 
Marta: centro culturale 

(foto di Roberto Nadalin, 
2008).
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Conclusioni 

Non è possibile stabilire una lista di funzioni compatibili e in-
compatibili in quanto sono le caratteristiche speci che dell’e-
di cio-chiesa che ne stabiliscono i vincoli e le necessità reali 
della comunità locale in cui si trova il bene che ne determinano 
la scelta. La progettazione partecipata sarà la strada per garan-
tire il ‘rispetto’ della sensibilità culturale, quindi soggettiva, delle 
persone verso un passato strati cato e ‘aperto’ e già dotato di 
una propria sionomia storico-architettonica che ne sarà la gui-
da. Le valutazioni culturali, formali e materiali e la risoluzione 
delle problematiche scaturiranno dall’analisi del ‘caso per caso’ 
in quanto non possono esistere formule generali tali da norma-
lizzare l’estrema varietà delle chiese. Ricordiamoci, infatti, che 
non solo la scelta della destinazione d’uso snatura l’architettura 
religiosa, ma anche alterare lo spazio architettonico preesistente 
porta alla perdita dei valori, non solo perché è adibita a pizzeria 
oppure a ristorante. 
Pertanto le nalità del progetto di ri-uso sono di assicurare la 
‘vita’ dell’edi cio-chiesa sconsacrato e la riprogettazione fun-
zionale, intesa come ‘controllata trasformazione’, per rispondere 
alle esigenze del vivere moderno dovrà seguire i criteri del rispet-
to dell’autenticità del testo originario e della riconoscibilità del 
nuovo intervento con minime operazioni distinguibili, modi ca-
bili, compatibili con la ‘materia’ storica e durevoli21, presupposti 
per la conservazione delle valenze storico- gurative, simboli-
co-religiose e spirituali. Ecco che il palinsesto storico, a seguito 
di una conoscenza approfondita dell’organismo architettonico, 
sarà allora la guida nelle scelte progettuali della nuova destina-
zione d’uso e dell’allestimento, mentre la risoluzione delle pro-
blematiche discenderà di volta in volta dall’esame dell’edi cio 
speci co. 
In conclusione, data la vastità del patrimonio ecclesiastico, la 
nuova destinazione d’uso sarà sempre comunque preferibile alla 
perdita de nitiva dell’edi cio-chiesa o alla sua alienazione. Per-
tanto in certi casi sarà necessario scendere a compromessi pur 
di conservare un edi cio-chiesa e accettare una destinazione 
d’uso alternativa, ma davvero necessaria per la comunità locale.

21 G. Car onara  Avvicinamento …  cit. nota 1  pp. 1  onti cia Commi ione Centra
le per l rte Sacra in talia  Carta sulla destinazione …  cit. nota 2  nn. 12 13.


